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Vertice riservato a tarda sera. La partenza del negoziato non sarà dedicata alle misure per il prossimo anno

Oggi via alla trattativa sulle pensioni
Avvio «morbido», per ora niente tagli
Spesa fuori controllo, il governo a caccia di 5mila miliardi per il ’98

I sindacati pronti alla battaglia delle cifre

Epifani (Cgil): «Prima
di tutto distinguiamo
tra previdenza e
assistenza ai bisognosi»

ROMA. L’oradellepensioni.Stama-
ni alle 10 a Palazzo Chigi inizia il
confrontotragovernoepartisociali
sul capitolo messo in ultimo nella
scaletta del negoziato per la riforma
del Welfare state. Ieri a tarda sera,
com’è ormai abitudine in questa
trattativa, c’è stato un pre-incontro
«riservato» a Villa Madama tra i lea-
der di Cgil Cisl e Uil i ministri di La-
voro e Tesoro, Treu e Ciampi, e il
sottosegretarioallapresidenzaEnri-
co Micheli. Lo scopo del vertice era
quello di evitare una nuova falsa
partenzadelnegoziato:aquantosiè
appreso, è stato raggiunto un com-
promesse tra chi (il governo) inten-
deva partire non solo con la verifica
dellariformaDinimaancheconl’e-
samedelleprimemisure,echi (isin-
dacati) chiedevano un avvio più
morbido. L’accordo prevede di «al-
leggerire le attese per domani (oggi,
ndr) proponendo di concentrare
l’attenzione sul tema della separa-
zione tra assistenza e previdenza».
Cisaràpoiunaltroincontrodedica-
to alla dinamica della spesa previ-
denzialee infine, il29luglio, ilpun-
to «politico» sull’intero negoziato,
con un arrivederci a fine agosto. La
questionedella separazionetraassi-
stenza e previdenza riguarda in par-
ticolare l’Inps. Secondo uno studio,
se lo Stato si accollasse per intero le
spese assistenziali - per trattamenti

che non derivano dagli obblighi
contributivi,masonolegatialleleg-
gi in materia di assistenza, legate al-
lo stato di bisogno - a fine ‘96 l’Inps
avrebbe un avanzo di 145.062 mi-
liardi, anziché 79.029 miliardi di
deficit. Infatti ancor oggi lo Stato ri-
fonde all’Inps solo il 68,4% delle
spesechel’Istitutohaanticipatoper
scopiassistenziali.

Il problema è infatti che la coper-
tura totale per lo Stato costerebbe
22.000 miliardi in più all’anno, che
andrebbero ad accrescere il debito
pubblico.Cosa finoraevitataunpo‘
ricorrendo agli attivi delle altre ge-
stioniperilfabbisognodell’Inps,un
po‘con le anticipazioni diTesoreria
che nel bilancio statale figurano co-
me prestiti. Sembra però che questa
volta il governo sia disponibile a
mantenere quell’impegno del
1988, cominciando ad accollarsi i
debiti pre-’89 della Cassa dei colti-
vatoridiretti.

La questione dei tagli alla spesa
verrebbe dunque per il momento
rinviata, ma non potrà essere elusa
per molto tempo. Cinquemila mi-
liardi l’importo per il ‘98? Per il mi-
nistro del Lavoro Tiziano Treu, si
tratta di una cifra «realistica».È l’or-
dine di grandezza degli interventi,
considerandocheilfarodellatratta-
tiva è il Dpef, che prevede 15.000
miliardi in meno di spesa pubblica

fra pensioni, trasferimenti alle
aziende pubbliche e risparmi nella
pubblicaamministrazione.

Sennonchéladinamicadellaspe-
sa previdenziale, supera quella del
prodotto interno lordo. Nella mon-
tagnadicartezeppedinumericheil
governo ha preparatoce n’è una di
particolare interesse. I tecnici mini-
steriali hanno calcolato che dal
1996 al2007(i dieci anni della tran-
sizione verso la piena entrata a regi-
me della riforma Dini), la crescita
annua della spesa per le pensioni

dei lavoratori dipendenti nel setto-
re privato supera la crescita del Pil
dell’1,26%; qualcosa in più nel set-
tore pubblico, circa del 2%;e tra i la-
voratori autonomi addirittura uno
sfondamentodel3,30%.Tuttoque-
sto perché la spesa galoppa media-
mente al 3,43% l’anno nei dipen-
denti privati, del 4,17 in quelli pub-
blici e al 5,47% fra gli artigiani e i
commercianti.

Le stimepartonodaunaprevisio-
ne forse troppo prudenziale della
crescita economica media annua

nel decennio in corso: il 2,17%. Se
fosse vero, neppure con il famoso
dividendo di Maastricht un giova-
ne oggi studente potrebbe sperare
inunpostodilavorounavoltacom-
pletataseppurapienivoti lacarriera
scolastica.

Sergio Cofferati, leader della Cgil
insiste che prima vuol verificare i
numeri categoria per categoria: c’è
chi è più virtuoso, anche perché è
stato già mazzolato, c’è chi lo è me-
no. E allora «si verificheranno gli
scostamenti per decidere insieme
come correggerli - puntualizza Cof-
ferati - senza caricare i costi delle
correzioni su persone che non han-
no responsabilità negli scostamen-
ti». Anzi, se interventi si dovranno
fare, non dovranno «penalizzare
chi è stato già colpito dalla riforma
Dini, insistere sulla stessa platea sa-
rebbe una sorta di persecuzione».
Cofferatinonneparla,mailpensie-
ro vola sugli autonomi che a quella
dinamica che abbiamo detto
(+5,47% l’anno) uniscono una ali-
quota contributiva del 15%. Ma il
segretario generale della Confeser-
centi Marco Venturi ribadisce il no
deicommerciantiaunaumentodei
contributi, a meno che non calino
le tasse, visto che già subiscono un
prelievo fiscale e contributivo na-
zionaleelocaledel60%.

RaulWittenberg

ROMA. Alla vigilia della «tappa»
sulle pensioni, nel «tour» che vede
impegnati governo e sindacati sulla
riforma dello Stato sociale, sentia-
mo qualche previsione del numero
duedellaCgil,GuglielmoEpifani.

Èarrivatoilgiornodellepensio-
ni.Checosaviaspettatedalgover-
no?

«Ciaspettiamocheilgovernofor-
nisca dati generali e disaggregati
fondo per fondo, della spesa previ-
denziale nei prossimi anni; e chesia
in grado di leggerli anche alla luce
delle contraddizioni che restano
nella gestione riforma Dini: l’eva-
sione contributiva ancora troppo
elevata; la non completa separazio-
netraprevidenzaeassistenza; ilper-
sistere di evidenti diseguaglianze
nei vari regimi pensionistici mal-
gradolearmonizzazionifatte».

Trainumerichevipresenteran-
no ci sarebbe una previsione di
crescita media annua del Pil al
l2,17% finoal 2007. Non è troppo
modestaaifinidell’occupazione?

«Queste previsioni hanno sem-
pre un margine di aleatorietà, nes-
suno sa quale sarà il tasso di crescita
fra dieci anni. È difficile fare una sti-
ma nel medio-lungo periodo degli
incrementi del Pil, del rapporto fra
questi e lo sviluppo dell’occupazio-
ne, e così via. Malgrado questi evi-
denti elementi di parziale arbitra-

rietà delle cifre, esse definirebbero
unalineaditendenzadellaqualebi-
sognatenerconto».

E proprio con questa premessa,
laspesapensionisticacrescerebbe
più del Pil e allora sarebbe neces-
sario l’intervento di freno. Voi sa-
reste d’accordosulla necessità de-
l’intervento?

«Il sindacato è interessato, come
hasempredettogiàapartiredallari-
forma Dini due anni fa, ad avere le
gestioni dei fondi previdenziali in
equilibrio e una ragionevole stabili-
tà della crescita della spesa previ-
denziale rispetto al Pil. Questo per
dare certezza ai lavoratori e pensio-
natidioggi,eaipensionatididoma-
ni,senzatagliare i filidellasolidarie-
tà sociale e generazionale. Ma una
discussione che bisognerà fare ri-
guarderà la separazionetraassisten-
zaeprevidenza.Laseparazioneèso-
lo iniziata, ed a seconda di come si
completerà, avremo un risultato o
un altro sia per l’equilibrio dei fon-
di,siaperilrapportocolPil.Soloalla
conclusione di questa verifica, il
sindacatodarà la suadoverosavalu-
tazione.Sealla fineresterannodegli
scostamenti, toccherà anche al sin-
dacatoavanzareproposteperrimet-
tere in equilibrio il sistema e dare
certezzachedurinoneltempo».

R.W.

Detrazioni fiscali in arrivo
sul 740 per l’acquisto di libri
scolastici. La proposta è
contenuta nella bozza di
disegno di legge che sarà
presentato ufficialmente
venerdì dal ministro dellla
Pubblica istruzione Luigi
Berlinguer a Palazzo Chigi.
Lo sgravio per i libri è pari a
500 mila lire per ogni figlio
dai 3 anni in su, cioè dalla
materna a oltre la scuola
dell’obbligo e fino al
completamento della
«formazione». Mentre per i
genitori che decideranno di
mandare i figli nelle scuole
private si potranno detrarre
anche tasse scolastiche,
rette agli istituti fino ad un
massimo di 5 milioni,
sottaendo ai costi eventuali
borse di studio o altri
contributi. In questo modo
si è pensato di trovare una
soluzione alternativa al
contributo pubblico da
versare direttamente nelle
casse degli istituti privati e
che era stato inizialmente
proposto nella misura del 35
per cento delle spese
sostenute per ciascun
alunno. Anche se si ipotizza
lo stesso un finanziamento
statale alle scuole private.
L’entità però di questa
erogazione non è stata
ancora definita e lo sarà
nelle prossime ore. Gli
istituti privati sono così di
fatto «parificati» a quelli
pubblici in un sistema
educativo «integrato».
L’operazione farà però
perdere alle casse statali 2
mila e 400 miliardi di lire,
una cifra che non si sa
ancora quanto compatibile
con i tagli al bilancio voluti
dal ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi.
Inoltre la ridda di critiche
suscitata dalle proposte
Berlinguer non si è sopita. E
se in questi giorni sono state
le scuole cattoliche a
polemizzare sui ritardi della
parificazione, ora è da
sinistra che si appuntano le
maggiori resistenze al
provvedimento proposto
dal ministro. E non è escluso
che sarà limato prima del
varo definitivo.

Fisco, sgravi
sull’acquisto
di libri
scolastici?

In primo piano Il rapporto Istat: in condizioni di disagio l’11,6% degli italiani

Oltre due milioni di famiglie sono povere
Stanno peggio Sud, anziani e disoccupati
La ricerca fotografa la situazione nel ‘96. In declino anche la condizione di molte persone con alto titolo
di studio. Lo Svimez prevede un ulteriore allargamento del divario economico tra Centro-Nord e Meridione.

Macciotta (Tesoro) risponde a Mario Monti

Allarme debito pubblico
per l’Italia nell’Euro?
«È ormai in calo da anni»

ROMA. Nel complesso non si aggra-
vail fenomenodellapovertàinItalia.
Guardando ai dati che vanno dal ‘94
al ‘96, l’Istat sostiene che la situazio-
ne è «stazionaria».Tuttavia lamappa
del disagio sociale cambia forma. Le
nuove tendenze non capovolgono il
disegnochesièandatoconsolidando
nei decenni, ma introducono muta-
menti significativi e in una certa mi-
sura allarmanti: ipovericrescononel
Mezzogiorno e tra loro sono in nu-
mero superiore rispetto al passato gli
anziani, i disoccupati e le persone
conunaltotitolodistudio.

L’Istituto di statistica ha presenta-
to ieri l’ultimo studio svolto sull’ar-
gomento che fotografa la situazione
di un anno e mezzo fa, il 1996. In
quell’anno sono risultate «povere» 2
milioni 79 mila famiglie italiane, cir-
ca il 10,3% del totale. Nel complesso
6 milioni 552 mila persone (l’11,6%
della popolazione). Lo studioprende
a parametro il consumo medio men-
sile per persona nel Paese e adotta un
criterio che fissa la sogliadellapover-
tà a un milione 190 mila 273 lire per
unafamigliadiduepersone.

Comparando i dati del ‘96 con
quelli dei due anni precedenti, il di-
rettore dell’Istat Paolo Garonna rive-
la, comesi èdetto,«unastazionarietà
del livello medio di povertà nel Pae-
se». Ma dall’analisi dei dati emergo-
no i quattro segnali giudicati «deboli
ma significativi» riguardanti il Sud,
gli anziani, le persone con alto titolo
di studio e, «segnale forse più forte»,
lepersoneincercadioccupazione.Se
infattinel ‘94adesserepoverieranoil
28%, nel ‘96 i disoccupati a oltrepas-
sare la soglia della povertà sono di-
ventatiil31,4%.

Entrando nel dettaglio della map-
pa della povertà italiana emerge che
nel ‘96è risultatadel4edel6%laper-
centuale di famiglie povere rispetti-
vamente al Nord e al Centro del Pae-
se, ma al Sud si balza al 20%. In prati-
ca il 70% delle famiglie povere italia-
ne risiede nelmeridioneonelle isole.
E la distanza tra le due Italie tende ad
aumentare.

Il rischio povertà si fa poi più mar-
cato per le famiglie numerose, cioè
perquellecon5edoltrecomponenti.
Le famiglie di dimensione statistica-
mente «media», con 2,8 componen-
ti, presentano un’incidenza della po-
vertà del 3,2%. Ma se si prendono i
nuclei familiari più numerosi il tasso
dipovertà salenotevolmenteearriva
al 21,1%. Sempre nel ‘96 circa un mi-
lione 700 giovani di età inferiore ai
diciotto anni sono risultati vivere in
stato di povertà. Stessa condizione
perpiùdiunmilionediultrasettanta-

cinquenni.
Lo studio dell’Istat si preoccupa

anche di dividere i poveri in base al-
l’«intensità» del loro stato. Daquesta
ulteriore analisi risulta che il 4,7%
delle famiglie sono «estremamente
disagiate»,vivonocioèconunlivello
dei consumi che sta al di sotto
dell’80% della linea standard di po-
vertà. Il 5,6% delle famiglie sono in-
vece da considerarsi «appena pove-
re», in altri termini con consumi
prossimiallasogliadiscriminante.

Alla presentazione dello studio
erano presenti anche membri della
commissioned’indaginesullapover-
tà e sull’emarginazione che hanno
contribuito alla elaborazione dei da-
ti. L’organismo istituito nell’87, si è
visto tagliare i fondi dalla finanziaria
dello scorso anno e il suo presidente,
Pierre Carniti, se ne è lamentato. «La
commissione -hadetto-puressendo
scomparsa nel triangolo delle Ber-
muda, è come il protagonista del li-
brodi Calvino “Il cavaliere inesisten-
te”: è morto ma combatte ancora.
Dopo questo periodo diciamounpo‘
tribolato speriamo di poter conse-
gnare il testimone ad un nuovoorga-
nismo diricerca, cheandrebbe istitu-
zionalizzato, in grado di monitorare
le fasce deboli della società e quindi
fungere da indicatore della dinamica
dellapovertà».

Letendenzemesseinevidenzadal-
l’Istat trovano il conforto anche del-
l’ultimo rapporto della Svimez (l’isti-
tuto che studia l’economia meridio-
nale)chesaràpresentatooggi.Inesso
si legge che anche quest’anno e il
prossimo il Mezzogiorno crescerà
meno del resto del Paese. Lo studio
prevede chenelle regionimeridiona-
li il prodotto lordo (Pil) cresca que-
st’anno dello 0,4% contro l’1,1% del
Centro-Nordelo0,9%dell’interaIta-
lia.Loscartosiattenuerànel‘98,mail
divario tra le due parti del Paese con-
tinueràadaumentare: ilSudraggiun-
gerà l’1,5% contro il 2,0% delCentro
edelSettentrioneelamedianaziona-
le dell’1,9%. Per l’occupazione que-
sto vuol dire che quest’anno dimi-
nuirà ancora, meno 0,1%, e un recu-
perocipotràesseresolonelprossimo.
L’incrementonel ‘98saràdello0,3%,
la metà esatta di quello che registrerà
il resto del Paese. E questo lieve mi-
glioramento, precisa lo Svimez, av-
verrà soloseci sarà il rilanciodegli in-
vestimentipubblici.

Più lenta al Sud anche la dinamica
deiconsumi:più0,4%epiù1,3%,nei
due anni considerati, contro lo 0,6%
el’1,6%delCentro-Nord.

Edoardo Gardumi

Libertà di licenziare:
il 60% è contrario

ROMA. C’è «un’arma puntata con-
tro l’Italia» che può essere usata per
impedire la partecipazione alla mo-
neta unica: è lo stock del debito pub-
blico, e ci sono già i primi segnali che
Germania e Francia potrebbero usar-
la. A lanciare il nuovo monito è il
Commissario europeo Mario Monti,
che spiega anche come «smontare»
l’arma:«la rispostaèunaseriaepron-
taazionesulle riformestrutturali rile-
vanti per la finanza pubblica, a parti-
re dalle pensioni», una voce di spesa
che non può più crescere in rapporto
alPil.

Monti su due quotidiani di ieri
mette inguardiadaquellachedefini-
sce una «pericolosa euroforia». Gli
esami per l’ammissione alla moneta
unica, spiega, non sono finiti, e l’Ita-
lianonhaancoravintolapartitamal-
grado i progressi fatti nel risanamen-
to dei conti pubblici. Monti ricorda
che Bonn e Parigi probabilmente
opteranno per un’interpretazione
flessibile del parametro suldeficitdel
3%, e dunque cominceranno a porre
l’attenzione sul parametro «debito»
(comeperaltroègiàavvenutoall’ulti-
mo Ecofin), dove l’Italia è notoria-

mente fuori linea. Se questo avverrà,
dice Monti, l’Italia dovrà poter dire:
«guardateinquestimesiquanterifor-
me strutturali sono state fatte, a co-
minciare dalla riforma delle pensio-
ni, percambiare alla radice il mecca-
nismodiformazionedeldebito».

«La posizione del ministerodelTe-
soro è esattamente quella di Monti:
niente euforia». Parola di Giorgio
Macciotta, sottosegretario del dica-
stero di via XX Settembre. L’euforia,
dice Macciotta, porterebbe ad abbas-
sare la guardia; quanto al debito,
quello italiano è imponente, «ma è
ancheverochevi sonopaesi il cuide-
bitoè inferioremacresce,adesempio
laGermania,doveèincrescitadadue
anni. Per l’Italia invece la tendenza è
aunlentomiglioramento».LaFinan-
ziaria ‘98,concludeilsottosegretario,
sarà di 25.000 miliardi, e sulla voce
della spesa sociale in senso lato si re-
periranno 7.000 miliardidi risparmi.
Infine, Mario Draghi, direttore gene-
rale del Tesoro: «l’Italia soffre della
fragilitàlegataalrapportotradebitoe
Pil, una fragilità che la esporrà alle
turbolenzedeimercati finoaquando
talerapportononverràcorretto».

Il 60% degli italiani dice «no» ai licenziamenti per aumentare
l’occupazione. Per creare nuovo lavoro c’è un altro strumento:
aiutare chi si vuole mettere in proprio. È proprio questa, infatti,
per il 94% degli italiani, secondo i risultati di una indagine
condotta per la Federazione metalmeccanici della Cisl (Fim), la
misura chiave che la riforma dello Stato sociale dovrebbe tenere
in considerazione fra le politiche sul lavoro. Bocciata invece la
proposta della Confindustria di «liberalizzare i licenziamenti»:
questa convince di più (56%) i lavoratori indipendenti
(lavoratori autonomi e imprenditori) e molto meno (33,2%) i
lavoratori dipendenti. Lo studio non si è limitato a sondare cosa
pensano gli italiani sui problemi del lavoro ma ha affrontato
l’intero spettro di questioni legate ai temi dello Stato sociale e al
rapporto con le istituzioni. Fra i dati di maggior rilievo
dell’indagine, che è stata presentata ieri dal segretario generale
della Fim Pier Paolo Beretta, c’è il fatto che l’evasione fiscale è
ritenuta inaccettabile da una esigua maggioranza (53%) a fronte
del 20% che la considera «necessaria», del 19% che la definisce
«sbagliata ma inevitabile» e dell’8% che la giudica addirittura
«legittima».
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Grandi: «Fossa, non spalleggiare il Polo»

Lavoro, per la Quercia
il pacchetto Treu va bene
ROMA. Confidustria smetta gli at-
teggiamenti pregiudiziali che spal-
leggiano il Polo: percrearepostidi la-
voroesviluppoalSudglistrumentici
sono, ilgovernohafattolasuapartee
ora spetta agli industriali cogliere le
opportunità. È questa la risposta del-
l’area lavoro del Pds alle richieste di
maggiore flessibilità e riduzione del
costo del lavoro nel Meridione. Arri-
va da Napoli,dallaconferenzanazio-
nale su occupazione e Mezzogiorno
del Pds organizzata alla Fiera d’Oltre-
mare,cioènellostesso luogodovesiè
riunita sugli stessi temi l’assemblea
degli industriali adistanzadiunaset-
timanaopocopiù.«L’atteggiamento
negativo del centrodestra nei con-
frontideglistrumentipercrearelavo-
ro messi in essere dal governo me l’a-
spettavo - polemizza Alfiero Grandi,
responsabile lavoro di Botteghe
Oscure - ma francamente non lo ca-
psico da parte di Confindustria che
ha sempre tenuto a dire di non avere
pregiudizipoliticiecheinveceoradi-
mostra una strana coincidenza di ve-
dute proprio con il Polo». Secondo

Grandi gli incentivi ci sono già, pri-
mo fra tutti quello delle borse lavoro
in grado di creare 100 mila posti di
formazione-lavoro pagati dallo Stato
per altrettanti giovani disoccupati
meridionali. Iprogettivannopresen-
tati entro ottobre e durano un anno.
E ilpacchettoTreuprevedechealme-
no al 40percentosianopresentatida
privati, cioè aziende. Ma per Grandi
«si tratta solo di un calcolo pruden-
ziale, perché con un adeguato coin-
volgimento delle imprese, anche
quelle medie e piccole, potrebbero
soppiantare del tutto i progetti di
pubblica utilità». Bocciata è invece la
proposta fatta sempre a Napoli dal
presidente di Confindustria Giorgio
Fossa di ridurre del 15 per cento il sa-
lariodirettoal Sud.«Così sicreerebbe
solo una concorrenza selvaggia tra
areeterritorialidelpaese.Epoiperde-
rebbero senso i contratti di riallinea-
mento. Se si agevola l’emersione del
lavoro nero verso il contratto nazio-
nale che senso ha prevedere una de-
roga dai minimi del contratto? vuol
direchenonsivuolel’emersione».


